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Il dramma dell'occupazione a Torino mentre si costruisce una prima risposta di lotta 

«Cassintegrato Fiat? No, 
prego, per lei non c'è posto» 
Un'indagine della Regione Piemonte - Un terzo degli operai in cassa integrazione ha cercato un lavoro, ma 
se. l'è visto rifiutare - Solo pochi ' svolgono attività «sommerse» - Le donne tornate casalinghe 

Dalla nostra redazione 
TORINO — In Piemonte si 
aprirà subito una consulta' 
zione di massa dei lavoratori. 
La faranno unitariamente 
CGIL, CISL e U1L Ma non 
sul «costo del lavoro». Ciò che 
dovranno approvare in cen
tinaia di assemblee gli ope
rai, gli impiegati, i tecnici, i 
lavoratori in cassa integra
zione ed i disoccupati, sarà 
una piattaforma generale di 
lotta per l'occupazione e lo 
sviluppo. Partirà cosi una ve
ra e propria 'vertenza Pie
monte», che sarà sostenuta da 
innumerevoli lotte articolate 
e culminerà in gennaio con 
uno sciopero generale in tut
ta la regione. 

'Vogliamo far valere la 
realtà, vogliamo colmare lo 
scarto esistente tra una crisi 
sempre più grave e le forze 
che sono mobilitate per con
trastarla», hanno detto ieri in 
una conferenza stampa le tre 
segreterie piemontesi (hanno 
parlato Bertinotti per la 
CGIL, Penna per la CISL e 
Levati per la UIL) in polemi
ca abbastanza trasparente 
verso chi ha paralizzato per 
mesi e mesi il sindacato con 
diatribe sul rapporto infla
zione-scala mobile. *Far va
lere la realtà» significa, per i 
sindacati del Piemonte, dare 
alla lotta per l'occupazione e 
lo sviluppo una centralità al
meno pari alla lotta contro 1' 
inflazione. 

Lo richiede la realtà 
drammatica della regione: 
110 milioni di ore di cassa in
tegrazione già fatte quest'an
no contro i 15 milioni dell' 
anno scorso, 45 mila sospesi a 
zero ore. 135 mila disoccupati 
iscritti al collocamento, 22 
mila occupati in meno neh' 
industria rispetto ad un anno 
fa. 

Ancora più drammatiche 
sono le prospettive: oltre me
tà delle industrie piemontesi 
prevedono di non fare nes
sun» investimento nell'82, la 

Giovedì sciopero 
a Torino: prende 
il via così la 
nuova vertenza 
Piemonte 
I sindacati presentano una piattaforma 
per bloccare la de-industrializzazione. 

FIAT teme di ridurre le auto 
prodotte da 1.180.000 di que
st'anno a meno di un milione, 
un altro 37 per cento di a-
ziende annunciano cali pro
duttivi. Quale possa essere lo 
sbocco di questa situazione, 
della politica rinunciataria 
del padronato combinata con 
l'inerzia del governo, lo rive
la già il caso dell'Indesit, che 
dopo un anno e mezzo di cas
sa integrazione ha avviato la 
procedura di licenziamento 
per 1.900 lavoratori, non solo 
torinesi ma anche meridio
nali. 

Parlare di 'Crisi», alla luce 
di questi dati, è ormai ridutti
vo. I sindacati la chiamano 
*emergenza», dicono che or
mai sta iniziando una vera e 
propria 'deindustrializzazio
ne» del Piemonte. Intendono 
contrastarla mettendo ~ in 
campo un largo fronte di lot
te, che non sia un semplice 
'assemblaggio» delle situa
zioni più esposte alla crisi, ma 
coinvolga tutti i lavoratori e 
le forze sociali (sono in pro
gramma, ad esempio, anche 
iniziative con gli studenti), 
nunifichi veramente tutte le 

forze del lavoro. 
' Di fatto, la 'vertenza Pie
monte» prenderà il via giove
dì, con uno sciopero regiona
le di quattro ore proclamato 
per oltre centomila lavorato
ri delle aziende in crisi ed 
una grande manifestazione 
nel centro di Torino. Si fer
meranno tutte le industrie 
tessili, una grossa fetta delle 
fabbriche FIAT (la Lancia di 
Chivasso, la Teksid-Acciaì, le 
fonderie) l'Indesit, la Ceat, la 
Nebiolo, le fabbriche Pianel-
li e decine di altre aziende. 
La 'riunificazione delle forze , 
del lavoro» sarà tangibile 
nella manifestazione. Dalla 
direzione FIAT di corso Mar
coni partiranno i lavoratori 
in cassa integrazione, da 
piazza Castello quelli in atti
vità. I due cortei si congiun
geranno nel centro ed an
dranno a manifestare alla se
de dell'Unione Industriale. ' 

Venerdì, in un cinema cit
tadino, si riuniranno oltre 
mille delegati piemontesi, 
per discutere e votare la piat
taforma della «vertenza Pie

monte: Subito dopo inizierà 
la consultazione nei luoghi ài 
lavoro. «Se nel frattempo — 
dicono i sindacati piemontesi 
— le Confederazioni nazio
nali vareranno la consulta
zione sul costo del lavoro, la 
intrecceremo con la nostra, 
che comunque andrà avanti». 

Entro la prima quindicina 
di gennaio, la piattaforma 
approvata sarà consegnata 
alle controparti: governo, as
sociazioni padronali, singole 
aziende, enti locali. Prima di 
arrivare allo sciopero regio
nale, in gennaio, vi saranno 
lotte articolate per categoria 
e territorio ed iniziative co
me una grande 'marcia del 
lavoro» a Torino, che è stata 
promossa dal coordinamento 
lavoratori in cassa integra
zione. La piattaforma per la 
'vertenza Piemonte» si arti
colerà sugli stessi punti che il 
sindacato ha presentato 'ai 
'proconsoli», cioè ai ministri 
(La Malfat Bcdrato, Nicolaz-
zi. Altissimo) incaricati da 
Spadolini di occuparsi del 
tcaso Piemonte*. 

Vi saranno cioè richieste 
specifiche per i grandi grup
pi industriali (FIAT, Monte-
dison, Indesit, Olivetti) che 
per un verso o per l'altro so
no l'epicentro della crisi. Al 
governo si chiederà conto, 
per esempio, del piano auto, 
che non solo non ha varato,, 
ma sta snaturando in antici
po con stralci di finanzia
menti. Sarà posta la questio
ne delle medie e piccole a-
ziende, per molte delle quali 
resta oggi come unica via di 
•salvataggio* il ricorso all' 
amministrazione controllata. 
Inoltre il 'ciclone Beniami
no», cioè la politica di stretta 
creditizia voluta da Andreat
ta, sta moltiplicando i casi di 
aziende, potenzialmente sa
ne e piene di ordini, che so
spendono l'attività per man
canza di liquidità. 

Michele Costa 

TORINO — Cassintegrato. 
Il brutto neologismo è stato 
coniato dalla pubblicistica 
recente per indicare 11 lavo
ratore sospeso a zero ore, 
messo fuori dalla fabbrica 
per mesi, anche per anni, e 
che, al posto del salario, per-
cepisce l'indennità di cassa 
integrazione speciale. In Pie
monte i «casslntegiati» sono 
ormai un esercito: oltre 45 
mila. Cosa cambia, nella vita 
di ogni giorno, nel suol rap
porti familiari e sociali, nelle 
sue stesse prospettive perso
nali, per un lavoratore che 
viene a trovarsi in questa 
condizione? È l'interrogativo 
che ha guidato l'indagine 
svolta in questi mesi dall'as
sessorato al lavoro della re* 
gione, d'intesa con alcuni co
muni delle aree dove più dif
fuso è il fenomeno. 

Ci sono astate assemblee 
nelle quali centinaia di lavo
ratori sono venuti a raccon
tare le loro esperienze, a de
nunciare le loro frustrazioni 
e le loro speranze. Sono stati 
distribuiti alcune centinaia 
di questionari, con domande 
dirette a conoscere le reazio
ni più personali. E affiorato 
lMdenttklt» del cassintegra
to, nella sua dimensione u-
mana, individuale e in quella 
collettiva. 

•L'uomo non è niente, sen
za lavoro»: questa risposta di 
un lavoratore riassume uno 

stato d'animo assai diffuso. 
Cacciati dalla fabbrica dove 
si è lavorato magari ' per 
10-20 anni (1120% dei sospesi 
è stato assunto prima del 64, 
il 58% tra 11 65 ed 11 74). Co 
l'immigrato (i lavoratori di 
origine meridionale sono 
moltissimi fra i sospesi) che 
fa l'amara denuncia: «La 
Fiat — scrive — prima ci ha 
fatto venire su, ci ha fatto 
dormire nelle baracche o alla 
stazione, ed ora, dopo averci 
sfruttati, ci butta via come 
pezze da piedi». 

C'è l'invocazione del dirit
to al lavoro. Uno su tre degli 
intervistati afferma di aver 
cercato e di cercare dispera
tamente un'altra occupazio
ne, ferma restando la spe
ranza e la richiesta di rien
trare nella fabbrica che l'ha 
sospeso. Molti hanno bussa
to a decine di cancelli, hanno 
seguito estenuanti itinerari 
costruiti sugli annunci sul 
giornali numerosi (almeno 
un quinto) hanno tentato la 
strada dei concorsi del pub
blico impiego. C'è un tecnico 
che afferma di aver concorso 
ad ogni posto bandito, dal vi
gile urbano al becchino! Ma 
l'etichetta di «cassintegrato» 
agisce anche da odiosa di
scriminazione: «Quando vai 
a chiedere un lavora— scri
ve un operaio — ti fanno 11 
terzo grado, ti chiedono per-

Brindisi: oggi la Montedison 
Nuovo incontro a Milano tra la Fulc e la Montepolimeri - Dopo i contrasti nel governo sul piano per laNSir il Cipi prende tempo -
Ieri riunione tra il ministro Marcora e il Presidente del Consiglio Spadolini - Due ore di sciopero a Porto Marghera 

ROMA — Per la chimica si è 
aperta una settimana calda. 
Sono in discussione la sorte 
dello stabilimento Montedi
son di Brindisi, l'approvazio
ne del piano per la Sin due 
argomenti apparentemente 
distanti che sono però so
stanzialmente intrecciati co
me è venuto clamorosamen
te alla luce venerdì scorso col 
pesante intervento del mini
stro Marcora che ha posto 11 
veto all'approvazione del 
programma per la chimica 
pubblica prima delia defini
zione dei ruoli tra Eni e Mon
tedison. Marcora — insom
ma — ha praticamente so
stenuto la posizione dei diri
genti di Foro Bonaparte che 
chiedono In buona sostanza 
di avere campo libero in al
cuni settori chiave e voglio
no che sia tolta di mezzo la 
•concorrenza» degli stabili
menti Sir. Il dilemma diven
ta — come l'ha posto 11 mini
stro dell'Industria — se deve 
continuare a vivere l'im
pianto Montedison di Brin
disi o quelli «pubblici» della 
Sardegna. 

E la Montedison sta usan
do in questo senso la minac
ciata chiusura del petrolchi
mico pugliese annunciata 
nel giorni scorsi come immi
nente. Ieri c'è stato a Milano 
un Incontro tra i dirigenti 
più alti di Foro Bonaparte e 
la Fulc nazionale. Il sindaca
to aveva posto sul tavolo del
la trattativa proprio la sorte 
degli impianti di Brindisi. La 
risposta Montedison non c'è 
stata, o meglio è stata ri
mandata di un giorno. Per 
stamattina infatti è convo
cata una riunione specifica a 

cui parteciperanno i dirigen
ti della Montepolimeri (la so
cietà che si occupa del sètto-. 
re plastiche). 
. A -Brindisi intanto conti

nua la lotta "dei lavoratori 
che autogestiscono quattro 
impianti ormai da una setti
mana, ovvero da quando era 
arrivata la comunicazione di 
chiusura e la decisione di so
spendere i 320 addetti. Oggi 
per affrontare il problema 
Montedison si riunirà a Bari 
il consiglio regionale puglie
se che tornerà in assemblea 
venerdì prossimo spostando
si a Brindisi. 

Queste le notizie dal primo 
fronte. Per quanto riguarda 
poi la questione Sir si è ap
preso che soltanto ieri ha co
minciato a lavorare il comi
tato ristretto che ha il com
pito di appianare i contrasti 
clamorosamente venuti alla 
luce durante l'ultima riunio
ne del Cipi (il comitato inter
ministeriale per la politica 
industriale). Ufficiosamente 
si afferma ora negli ambien
ti governativi che una solu
zione non sarà né facile né 
rapida. La riunione del Cipi 
per il varo definitivo del pia
no Sir annunciata da De Mi-
chelis per i primi giorni della 
settimana forse slitterà. 

D'altra parte 11 tentativo di 
minimizzare i contrasti e l'o
stentata sicurezza che una 
soluzione sarebbe stata tro
vata presto non era riuscito a. 
nascondere il fatto che la po
lemica tra i ministri (Marco
ra da una parte. De Michelis 
dall'altra ) non era superfi
ciale ma toccava nodi di fon
do come quello del ruolo del 

polo pubblico e di quello pri
vato. Ieri si è anche appreso < 
che Marcora ha incontrato il 
presidente del consiglio Spa
dolini. Sull'incontro, non so-. 
no stati forniti particolari. 
Una nota della presidenza 
del consiglio precisa solo che 
si è parlato di «problemi e-

nergetlci». • • • 
Torna la lotta al Petrolchi

mico di Porto Marghera: per 
domani le organizzazioni 
sindacali hanno indetto uno 
sciopero di due ore. Oggetto 
del contendere il fallimento 
delle trattative sullMsola di 
produzione» in manutenzio
ne. Apparentemente cosa di 
poco rilievo (nel mare ma-
gnum dei guai Montedison) 
ma in realtà vicenda assai si
gnificativa. Dietro la batta
glia delle isole è in ballo la 
•guerra sulla ristrutturazio
ne» che riguarda l'interpre
tazione dell'accordo del feb
braio scorso che ha aperto la 
strada alla cassa integrazio
ne nel gruppo. È in gioco da 
una parte l'occupazione e 
dall'altra la capacità del sin
dacato di contrattare l'orga
nizzazione del lavoro. 

Gli obiettivi del consiglio 
di fabbrica riguardano una 
nuova organizzazione dei re
parti di produzione, il rientro 
dei sospesi dalla cassa inte
grazione, una piattaforma 
dettagliata sugli assetti pro
duttivi, l'avvio di una speri
mentazione delle «isole». Ma 
proprio su questi due ultimi 
aspetti l'azienda ha mostra
to il volto duro e ha detto no 
all'isola di manutenzione 
che permetterebbe un recu
pero di efficienza e produtti
vità. 

Le divisioni emerse all'in
terno del CIPI, chiamato a 
decidere.sul piano deliaxhi? 
mica pubblica per la parte re
lativa alla StR-Rumianca, 
rappresentano * l'ennesima 
conferma della validità delle 
critiche che i comunisti han-
no mosso alla politica del go
verno in questo settore. La ' 
sortita del ministro Marcora 
è stata resa possibile infatti 
da una serie di atti del gover
no e del ministro delle Parte
cipazioni Statali a comincia
re dalla scelta, che si è rivela
ta del tutto impraticabile e 
disastrosa, relativa alla co
siddetta privatizzazione del- • 
la Montedison. 

La mancanza di un serio 
quadro'di riferimento gene
rale che sancisse un preciso 
orientamento del governo 
volto al risanamento ed allo 
sviluppo dell'industria chi
mica nel nostro paese e l'in
consistenza degli accordi tra 
ENI e Montedison annuncia
ti con grande clamore dal mi
nistro De Michelis hanno 
consentito al gruppo dirigen
te della Montedison di attua
re una politica di ridimensio
namento della base produtti
va e dei centri di ricerca e di 
riaprire lo scontro con le a-
ziende pubbliche. Di questo 
orientamento, che perpetua 
le scelte di questi ultimi anni, 
si è fatto irresponsabilmente 
portavoce nel CIPI il sen. 
Marcora. Altri esponenti dei 
partiti di maggioranza ca
valcano in diverte aree del 

Una strada che porta 
la chimica al disastro 
paese istanze localistiche al 
di fuori di una qualsiasi ipo
test di piano. 

I comunisti riconfermano 
l'esigenza di una politica fon
data sui seguenti punti* 

a) definizione di un pro
gramma generale del settore 
chimico che, partendo dal ri
sanamento e dal consolida
mento del patrimonio im
piantistico esistente e da un 
impegno straordinario nella 
ricerca, consenta di recupe
rare il sempre più. grave defi
cit detta bianda commercia-
le; 

b) subordinazione al pro
gramma generale dette scelte 
e dei-programmi dei singoli 
gruppi utilizzando tutti gli 
strumenti pubblici, diretti ed 
indiretti, per favorire la col
laborazione tra i gruppi nelV 
opera di risanamento (in 
particolare tra ENI e Monte
dison) e per evitare il ria
prirsi della 'guerra chimica»; 

e) intervento per evitare 
che i ritardi (o le procedure 
utilizzate) netta ricapitaliz
zazione detta Montedison e le 
scelte del suo attuale gruppo 
dirigente aggravino (sino a 
un punto di non ritorno) la 
crisi del maggior gruppo chi
mico italiano; 

d) riorganizzazione della 

presenza pubblica al fine di 
garantire l'esistenza di un 
valido strumento di coordi-

• namento détte diverse attìti-
tà. , -

Partendo da queste valu
tazioni i comunisti esprimo
no la preoccupazione che le 
misure incentivanti rivolte a 
favorire l'intervento dei pri
vati nella ricapitalizzazione 
di Montedison determinino 
l'impoverimento degli oriz
zonti produttivi della hol
ding (cessione dette azioni 
Farmitalia) o facciano gra
vare maggiori oneri sulle ge
stioni future delle società o-
perative (cessione dette azio
ni Selm). • 

Il rinvio della decisione 
circa U programma ENI-SIR 
rappresenta un altro elemen
to di preoccupazione anche 
in relazione alle motivazioni 
che lo hanno determinato. I 
comunisti denunciano U ten
tativo strumentale di coprire 
gli interessi di gruppi capita
listici privati con meschine 
contrapposizioni tra le diver
se aree del Mezzogiorno e ri
badiscono il loro impegno ad 
operare in ogni sede in modo 
coerente per il risanamento 
di tutta la chimica italiana.-

Giorgio Macciotta 

che la Fiat ti ha messo in 
cassa integrazione e poi ti ri
fiutano il posto, come se so
speso equivalesse a lavativo 
o delinquente*. Una umilia
zione subita da molti a giudi
care dagli esempi riportati 
nei questionari con la rab
biosa citazione del numero 
del proprio libretto Inps che 
testimonia come loro, inve
ce, negl'azienda dove lavora
no, sono considerati operai 
esemplari: «15 anni senza u-
n'assenza»: «In 20 anni di la
voro solo dieci giorni di mu
tua». 

L'Indagine ridimensiona 

— pur se con dati ancora 
parziali — la convinzione 
diffusa che per il «cassinte
grato» sia facile trovare un 
lavoro «sommerso»; solo in 
una ventina di risposte si 
ammettono attività saltua
rie. C'è chi lavora il pezzo di 
terra (nelle zone dove persi
ste la figura dell'operaio-
contadlno), chi dice di fare 1' 
elettricista o lavori a ore, ma 
forse il fenomeno è più este
so. 

La condizione più dura è 
vissuta dalle donne. Risulta
no quasi il 50% degli intervi
stati. Sono meno attive nella 
ricerca del lavoro alternati-f 
vo, rapidamente riassorbite 
nella attività di casalinga a ' 
tempo pieno. Nelle loro ri
sposte si legge il timore che 
la cassa integrazione non 
rappresenti solo una tempo
ranea sospensione dal lavo
ro, ma uno strumento di e-
spulsione definitiva. 

È una situazione che per 
tutti, uomini e donne, si ri
flette nei rapporti familiari 
— «rapporti tesi, nervosismo, 
liti» sono i termini ricorrenti 
nelle risposte. Ma l'indagine, 
svolta senza la pretesa del 
campione scientificamente 
impostato ma con l'obiettivo 
del contatto diretto con l'in
tervistato, fa emergere che le 
risposte sono venute da una 
fascia — assai estesa — dei 
lavoratóri più deboli di fron
te al processi di ristruttura
zione e di crisi dell'apparato 
produttivo.. Oltre alla forte 
presenza di donne — dato di 
perse già emblematico —, si 
riscontrano ancora l'elevata 
età media dei sospesi (circa il 
60% è nella fascia «matura* 
dai 35 ai 54 anni); la generale 
dequalificazlone (oltre 1*80% 
sono operai generici); il bas
so grado di scolarità (ben il 
64% è privo della licenza del
l'obbligo, tra • le donne il 
73%X l'elevata presenza di 
invalidi o inidonei (il 20% 
degli intervistati). 

«E un quadro di conoscen
za—ha detto ieri l'assessore 
regionale al lavoro, Sanlo-
renzo (PCI) — che andrà na
turalmente esteso, ma di cui 
si ha bisogno sia per prose
guire nell'azione diretta a 
promuovere una ripresa che 
permetta a questa massa di 
lavoratori il rientro in fab
brica, sia per programmare i 
progetti per lavori social
mente utili, che regione, co
mune e provincia di Torino 
sono impegnati a presentare 
al governo entro il 20 iMcem-
bre. Progetti finalizzati, non 
assistenziali, con obiettivi 
non tanto sociali ma produt
tivi, basati sull'adesione vo
lontaria dei lavoratori che 
peraltro, nelle assemblee e 
nei questionari, hanno e-
spresso piena disponibilità 
ad essere impegnati. 

Ezio Rondotìni 

Costo del lavoro: oggi 
i conti del sindacato 

ROMA — Oli uffici studi del
le tre confederazioni hanno 
cominciato ieri a verificare 
congiuntamente sul piano 
tecnico le Ipotesi formulate 
dall'apposito gruppo di lavo
ro della segreteria unitaria 
sul costo del lavoro. Il con
fronto a questo livello prose
gue oggi, mentre per domani 
è prevista una nuova riunio
ne del segretari della Federa
zione CGIL, CISL, UIL inca
ricati di delineare una sintesi 
unitaria. Compiuto questo l-
tlnerario sarà la segreteria 
unitaria a pronunciarsi. -

Ieri, Intanto, si sono riuni
te separatamente le tre se
greterie confederali. Il verti
ce della CGIL ha soltanto 
sfiorato la questione, limi
tandosi a prendere atto che 
la proposta votata al con
gresso ha contribuito a ren
dere più concreto il confron
to nella Federazione. Estre
ma cautela in casa CISL do
ve è stato ipotizzato anche 
un ulteriore rinvio della se
greteria unitaria per non da

re — questa la motivazione 
ufficiosa — fiato alle trombe 
di nuove divergenze. La se
greteria della UIL, infine, ha 
diramato una nota dal tono 
distensivo In cui si afferma 
che «le ipotesi attorno alle 
quali si sta lavorando costi
tuiscono un sostanziale av
vicinamento delle proposte 
elaborate dalle singole orga
nizzazioni». 

Una delle Ipotesi su cui si 
discute è resa esplicita prò» 
prio dal documento UIL e 
sollecita «provvedimenti di-
detassazione progressiva che 
garantiscano già nel 1982 un, 
eguale valore netto della 
contingenza per tutti i lavo
ratori». 

Un'altra — secondo alcu
ne indiscrezioni — riguarde
rebbe la tutela delle famiglie 
monoreddito. È possibile di
re, però, che si tratta di ap
profondimenti e non di pro
poste alternative, visto che 
questi elementi di discussio
ne riguardano, in effetti, la 
manovra fiscale e contribu
tiva. 

Si aggrava la crisi 
economica negli Usa 
Soro in notevole aumento i licenziamenti 

WASHINGTON — Per il sesto mese di seguito sono peggiorati gli 
indicatori economici in base ai quali il dipartimento del commerciò 
formula le proprie previsioni sull'andamento dell'economia ameri
cana. Con l'annuncio ieri mattina di un ulteriore declino dell'1,8 
per cento nell'indice ufficiale,, si prevede ora un successivo aggra
vamento delle condizioni economiche negli Stati Uniti, da qualche 
mese in preda ad una recessione. Dei dieci indicatori, che com
prendono ad esempio il tasso dei licenziamenti, le ordinazioni di 
macchinari ed il numero di permessi rilasciati per la costruzione di 
edifici, «il tasso dei licenziamenti ha contribuito più degli altri al 
declino registrato per il mese di ottobre*, secondo il rapporto rila
sciato lunedì. -
' Altre statistiche ufficiali confermano l'aggravamento della re
cessione americana. Il prodotto nazionale lordo in termini reali è 
calato nel secondo trimestre del 1981; net mesi luglio-settembre c*6 
stato un leggero aumento (dello 0,6%), ma anche quest'aumento 
promette male per l'economia americana, in quanto dovuto ad un 
accumulo delle scorte, ritenuto un chiaro segno del peggioramento 
della recessione in quanto rivela le difficoltà incontrate dagli im
prenditori e dai commercianti a vendere i loro prodotti. -

Anche la Borsa continua a dimostrare un ristagno delle attività 
azionarie, che gli analisti di Wall Street attribuiscono all'incertez
za che ancora circonda l'economia, in particolare sulla durata e 
sulla gravità dell'attuale recessione. Si e vista negli ultimi giorni 
una certa ripresa della borsa, ma ciò è dovuto, si afferma, al brusco 
calo del tasso degli interessi che si è registrato a partire dalla fine 
di ottobre. Anche qui, però, le previsioni sono pessimistiche: men
tre si comincia a vedere un calo degli interessi che costituiscono 
uno degli ostacoli maggiori alla ripresa non solo negli Stati Uniti 
ma anche in Europa, si prevede che questa tendenza presto si 
fermerà, lasciando il tasso degli interessi ancora ad un livello proi
bitivo per la gran maggioranza dei consumatori e dei piccoli im
prenditori. 

Nonostante queste cifre, l'amministrazione Reagan continua ad 
esprimere ottimismo sull'economia. Il segretario del tesoro. Donai 
Regan, il principale portavoce della politica ufficiale «supply-side» 
dopo le recenti ammissioni imbarazzanti di incompetenza da parte 
dell'autore del bilancio David Stockman, ha ripetuto il parere 
dell'amministrazione che le previsioni degli analisti privati sono 
troppo pessimistiche. Non si èr invece, pronunciato sui tagli delle 
spese per l'assistenza sociale nel bilancio 1983 che verrà presentato 
dal presidente Reagan a gennaio. -

Prima ancora di parlare di bilanci successivi, infatti, si dovrà 
risolvere Io scontro tra l'amministrazione ed il Congresso che portò 
alla «chiusura» di Washington due settimane fa per mancanza di 
fondu Al centro dello scontro è l'insistenza da parte di Reagan che 
il bilancio 19S2 dovrà essere tagliato ancor di più, oltre ai 35 
miliardi di dollari approvati l'estate scorsa. 

Mary Onori 
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